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partire dalle reazioni che
Almltimo delitto delle Briga-

te Rosse ha prodotto nell'opi-
nione pubblica. Massimo Cacciari ri-
sponde agli interrogativi su quali no-
vit¨ riveli e quali novita. determini
Pasaassinio di Tarantelli all'interno
del nostro sistema politico e, per con-
verso, all*interno di cio che resta del
terrorismo.

Ma porsi queste domande significa
anche affrontare un tema cruciale
della riflessione di aantlgoneaz vale
a dire, il passaggio de1.l*emergenaa da
complesso di leggi ceooezionaiia a si-
stema di governo o la sua trasforma-
zione - come spiega Pierangelo
Schiera -- in meccanismo costitutivo
di un -:muovo modo di fare politioaa
e, quindi. di convivere; e di convive-
re con le contraddizioni sociali e con
i fenomeni di criminalit¨ e devianza.
Per questo vale la pena riflettere su
quale sia Patteggiamento dominante
nei confronti dei tossicodipendenti -
come emerge nitidamente dal sondag-
gio condotto a Milano e qui illustrato
da Betty Guetta; ma anche dal com-
mento di Guido Nappi Modona alle
motivazioni della sentenza su San Pa-
trignano -; o nei confronti dei delitti
della grande criminalit¨.. A questo
proposito. Salvatore Mannuzzu e
Gianfranco Bangone parlano di quan-
to nel gennaio di quest'anno e avve-
nuto tra ¿liena a Urgosolo, nel cuore
della Sardegna: una mobilitazione di
evolontaris con funzioni di polizia che
ha portato alla liberazione di un
ostaggio e a molte polemiche, tra as-
serita ripresa del acodioe barbarici-
non ed enfasi sulla nuova emergenza-
banditismo. Un *emergenza dopo Pal-
trai' ¯, appunto, il titolo deil*intervi-
sta rilasciata da Giovanni Palomba-
rini, segretario di Magistratura De-
mocratica a Luigi Manconi. a. propo-
sito dei rischi che comporta la ten-
denza - ben viva - ad estendere alla
lotta contro la criminalit¨ organizza-
ta le misure cspecialin e le leggi
cd'eccezione:-i. adottate contro il ter-
rorismo. Di come quella tendenza si
attui nei concreto di una situazione
geografica e sociale - la Calabria -
parla Lanfranco Gaminiti; di come il
meccanismo dall'emergenza stia den-
tro la costituzione materiale del siste-
ma dei partiti scrive Massimo Ilardi,
a proposito dell'opera di Carl
Schmitt; di come la cultura del1"e-
mergenza corra lungo la nostra vita
quotidiana e attraverso le cronache
del nostro paese ci informa Carla Mo-
sca. E da qui torniamo al1'universo
carcerario. luogo privilegiato del1'in-
dagine di canizigonea perche esempla-
re di tutte ie contraddizioni e di tutte
le tensioni sociali. Filippo Gentiloni
analizza le parentela tra mentalit¨ pe-
nale e mentalit¨ conventuale e le re-
lazioni tra vocabolario penitenziario
c vocabolario monaoaie; Clara Galli-
ni ci parla della capacita. di espres-
sione e di resistenza che rivelano i
1'l'DIJ graffiti raccolti da Cesare Lom-
broso; il pediatra Marcello Bernardi
riprende il discorso. aperto nel nume-
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Le cartoline riprodotte sono quelle in

ro precedente, sul rapporto tra adulti
detenuti e loro figli. Ma il carcere ¯
stato anche, in questi armi, una sede
politica: Paolo ilimo ripercorre la
storia di quella fitta interazione tra
rcclusi e istituzioni, che ha dato luo-
go a una sorta di inedita, e fruttuosa,
econtrattazione oollettivaa; alcuni de-
tenuti di Rebibbia faimo il punto sul-
io stato attuale delle cdissociazionia,
per capire dove e come ¯ possibile ri-
partire. perche - affermano - usci-
re dall'emergenza non basta. Ma, in-
tanto, il come uscirne va ancora tut-
to affrontato. La bozza del testo di leg-
ge sulla dissociazione, proposta dal
comitato ristretto della commissione
giustizia del senato - testo che can-
tigonea pubblica e commenta - pre-
senta qualche indicazione positiva e
qualche ambiguit¨. insieme ad alcu-
ni elementi fortemente negativi. Mol-
ti. moltissimi. invece, gli aspetti ne-
gativi e le incongruenze della senten-
za sulla rivolta nel carcere di Tra-ni
del 1930, che Mauro Palma sottopone
a minuziosa analisi critica; ne risul-
ta la conferma della volont¨ di setto-
ri della magistratura di perpetuare
una cgiurisprudenza vendicativaa: un
anno di carcere per ogni ora di rivol-
ta. Ma c*e un'alternativa al carcere?
Claudio Novaro e Paola Ferrero esami-
nano le diverse legÇlazioni europee per
verificare come tutti gli ordinamenti
prevedano forme di sanzione diverse
dalla detenzione: forme spesso ambi-
gue e contraddittorio ma che alludo-
no a una possibile separazione tra pe-
na e reclusione. Di quest'ultima, del-
la reclusione. Marino Si.nihaldi ha par-
lato con lo scrittore Carmelo Samona
che racconta come nei suoi libri ab-
bia afirontato la condizione del ma-
lato di mente e del sequestrato e il
loro linguaggio: vale a dire, la loro
tensione a sconfiggere il silenzio e la
distanza. Di questa stessa tensione
scrive Gianfranco Capitta. parlando-
ci di due esperienze teatrali che mol-
to hanno a che vedere con il carcere;
Maurizio Ciampa, racoontandooi del-
l`idea di ecasione in alcuni grandi
scrittori europei; Gad Lerner. inter-
vistando Giorgio Bocca sul suo dialo-
go cimpossibilea con i terroristi de-
tenuti.

li-lel prossimo numero: Speciale
sul 7 aprile. Le moticaaioni della
sentenza, analisi e commenti;
Sandro Fortelli. Storia orale e
storia gintliaiaria nel çcaso 1"
aprileè.

E poi: Gianni Vattimo, Ancora
sn San Patrignano; Pierluigi Uno-
rato, Riäletteralo sai terrorismi e
le politiche; Uta De Leonardis,
.angelo Righetti, Ultime notizie
dai manicomi criminali; Umber-
to Curi, Il falegname, la sporgen-
aa e la norma; Mario Galzigna,
Tocqneuille e le prigioni d¿ime-
-rioa; colloquio tra Rossana Bos-
aanda e Marco Bamat su La sini-
stna negli anni clelliemergenaa;
Giancarlo Majorino intervista
Piero Del Giudice, Home si äa poe-
sia li dentro.
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arant lli
Ma di quale terrorismo oggi si parla? E di quale continuit¨? ,

La bandiera delfemergenza passa dallo schieramento politico a settori importanti dell'opinione pubblica:
ideologi e gornalisti, opinion-makers e intellettuali

di Massimo Cacciari

zioni che questo atroce dehtto
ha suscitato meritano l"'impe-

gno" di una riflessione non episodica. Go-
minciamo da queste ultime. Eravamo
abituati. dopo ogni attentato terroristi-
co. ad assistere alle parate militari
to contro-militari) di un vastissimo
schieramento di forze. Questo schie-
ramento - che non aveva semplice-
mente nelle forze di governo il suo as-
se, che ha configurato resistenza di
un vero e proprio super-partito negli
"anni di piombo" - mirava esplici-
tamente a u.n uso anche spregiudica-
to dell'emergenza terroristica per
rendere ancor pi½ bloccato, in ogni
suo momento. il gioco politico italia-
no. Leggi speciali, processi alla 7 apri-
le, decadimento complessivo di ñci-
viita" giuridica ne venivano di con-
seguenza.

Va detto che questo tipo di reazio-
ne non vi ¯ stata dopo Passassinio Ta-
rantelli. Voci di estremo rilievo all'in-
terno della stessa compagine gover-
nativa hanno insistito sulla necessit¨
di non interrompere il lento e diffici-
le processo di superamento della le-
gislazione d'emergenza. E significa-
tivo che la polemica pi½ violenta. que-
sta volta. non si sia sviluppata su que-
sto terreno, ma su quello, "squisita-
mente" interno ai gioco politico. tra
partiti e sindacati. tra governo e op-
posizione. I "politici" e di questo che
hanno parlato.

Il che e "doppio" in sommo grado.
Da un lato. infatti. e gravissimo che
i partiti non si interroghino in modo
approfondito sull'attuale fase del ter-
rorismo. Dall'altra. e positivo che da
tante parti si sia ribadito cio che e
semplicemente logico. ma che logico
non era mai apparso finora: che pro-
prio Feventuale rinforzarsi di un
"nuovo" terrorismo obbliga a pensa-
re a nuovi strumenti e mezzi di lotta.
tutt'affatto diversi da quelli. impron-
tati a logiche gudiziartie e militari.
degli di piombo". Ma - ecco
la sorpresa - ¯ successo che la ban-
diera delremergermiaiismo pi¼ for-
sennato e stata raccolta. da settori im-
portanti della pubblica opinione: gior-
nali. giornalisti, opinion rnakers, che
avevano tenuto finora un atteggia-
mento di equilibrio o di dignitoso si-
lenzio. Insomma. a. guardar bene, la
reazione all'omicidio Tarantelli non
ha ripetuto lo stereotipo: vi e stata,

L , assassinio di 'l`a.rantelli e le rea- anzi. una certa inversione dei ruoli.
Da parte politica. segni di una certa
volonta. di proseguire lo sforzo legi-
slativo, ma prima ancora culturale.
per affrontare il terrorismo con stru-
menti diversi da quelli del passato;
da parte di settori importanti della
pubblica opinione, invece, segni di
chiaro rigetto di ogni istanza critica:
l'emergenza c'¯ e basta. I terroristi
sparano e a chi spara bisogna rispon-
dere con decisioni secche, nette. ra-
pide: insomma, militari.

Gioca, in questo attegglamentonna
profonda stanchezza, un senso di im-
potenza di fronte a questo ripetersi di
assassinii. La battaglia contro l'emer-
genza si sposta davvero sul piano cul-
turale. e soltanto se passer¨ qui po-
tra vincere anche su quello politico e
legislativo. Ormai la "porta stretta"
¯ chiara. ed ¯ su questo che Antigone
dovr¨. lavorare con maggiore intensi-
t¨. Ma gioca anche, nel determinare
questo atteggiamento diffuso. la totale
sprovvedutezza con cui le forze poli-
tiche analizzano 1'attuaJe fase terro-
ristica. Se non si chiarisce bene di
quale terrorismo oggi si parli, ¯ ine-
vitabile dare la sensazione di un'uni-
ca vicenda. mal smantellata. di fron-
te alla quale si sarebbe stati tutti im-
potenti; ed e inevitabile. quindi. avai-
lare le posizioni del tipo: "Bando ai
discorsi [bando Antigone). facciamo-
li tfinalmentei fuori! ñ. In realta il
giudizio sul terrorismo italiano non r'-'
mai stato cosi complesso come ora.

Sulla riorganizzazione de: terrori-
smo europeo era stato un buon profe-
ta chi ne aveva collegato modalita e
possibilit¨ allo sviluppo dei contrasti
internazionali. Gli obbiettivi interni
tradizionali del terrorismo. quelli
"classici" da guerra civile. lasciano
il campo ad obbiettivi definibili sol-
tanto nella logica dello scontro in at-
to tra le grandi potenze. Pi½ che mai
il terrorismo appare come la forma
fisiologica del conþitto politico - mili-
tare internazionale: i diversi governi
europei devono sapere quale prezzo
sul piano della stabilit¨ interna pos-
sono essere chiamati a pagare. nel ca-
so che quel confronto - scontro doves-
se continuare e intensificarsi.

Questo indirizzo del terrorismo eu-
ropeo sembra. invece, non ñinteres-
sare" quello italiano. I..-'omicidio di
Tarantelli. Pattentato a Giugni sono
lnterpretabili soltanto all'interno del-
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la crisi specifica del nostro sistema
politico. Potremmo dire che la vera
novita deIl'inizia.tiva terroristica og-
gi in Italia consiste nella sua conti-
nuit¨ con la logica e gli obiettivi del
decennio passato. Una logica eminen-
temente ñpoliticistica". tutta rivolta
a scadenze. difficolt¨. contraddizioni
interne del nostro sistema di potere
e del nostro ceto politico. senza alcun
interesse di "movimento". Il vero
problema sta nel comprendere come
mai oggi possa durare questa esplici-
ta e consapevole estraneit¨ del terro-
rismo italiano rispetto ad ogni tenta-
tivo di aggancio alle grandi problema-
tiche internazionali. La cosa ¯ tanto
eclatante da doversi ipotizzare, a mio
avviso. un contrasto profondo in seno
al terrorismo italiano -- contrasto che
in parte ripete schemi gi¨ visti {la lot-
ta, negli anni "IO, fra ala movimenti-
sta e ala militarista). in parte si rife-
risce al tipo di rapporti da mantene-
re o instaurare con le formazioni ter-
roristiche degli altri paesi, non solo
europei. Ma quando si parla di conti-
nuit¨ nel terrorismo italiano, bisogna
fare attenzione. Innanzitutto, essa ¯
totalmente spezzata per quanto ri-
guarda le basi sociali e culturali; e.
pi½ in generale. fra il terrorismo del-
la fine degli anni "Ill e quello dei Cur-
cio. si misura una distanza enorme.
Quest'ultima si fondava su forti basi
ideologiche luna vera e propria irc-
rlicioncl e si esprimeva in una com-
patta etica dell`appartenenza. o in un
ethos - come e proprio di ogni orga-
nizzazione rivoluzionaria. La logica
militare e una sorta di "indifferenza"
omicida caratterizzano. invece. la se-
conda ondata del terrorismo (grosso
modo. a partire dal 7?-781. Ed e si-
gnificativo che nella stragrande mag-
gioranza i pentiti appartengono a que-
sta seconda ondata.

La linea riorganizzativa del terro-
rismo itallano sembra. cosi. tentare
un difficile sposalizio: da un Lato, si
mantiene in continuit¨ con la logica
"politicistica" e l'"inc³ifferenza" omi-
cida propria del secondo terrorismo;
dal1'altro. intende recuperare una di-
mensione organizzativa centralizzata.
capace di prevenire quei fenomeni di
disgregazione e di rigetto. propri del-
la fase che segna la sconfitta del ter-
rorismo in Italia.

Queste valutazioni ci portano ad
una conclusione ambigua. L'attuale
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terrorismo sembra minato al suo in-
terno da laceranti contraddizioni, fi-
siologicamente isolato non solo dalla
cultura di questo paese, ma dal ter-
rorismo europeo ed internazionale.
D'alt.r-o canto, pero, proprio questa si-
tuazione pue condurlo a iniziative tra-
gicamente disperate e. quel che ¯ peg-
gio. puo finire con "consegnarlo" in-
tegralmente nelle mani di organizza-
zioni criminali ben pi½ potenti del ter-
rorismo: e, pi½ del terrorismo, interne
al gioco e al sistema politico nazio-
nale. ll terrorismo diverrehbe, allo-
ra. variabile dipendente di quella oa-
pillare struttura di poteri occulti, ma-
fiosi che caratterizzano il nostro si-
stema poiitico. Se cosi avvenisse, il
terrorismo assumerebbe dimensione
fisiologica: il suo effettivo superamen-
to non potrebbe che coincidere con
quello delle cause profonde che han-
no reso tale sistema perrneabilissimo
a quella struttura di poteri le dunque
anche al terrorismo).

Perche di questo dovrebbero final-
mente parlare i nostri ñpolitioi": si
era detto che lo sviluppo del terrori-
smo dipendeva dal "vuoto" di oppo-
sizione verso la meta degli anni "I0;
si dice ora che la ripresa del terrori-
smo dipende dalla esistenza di una si-
mile opposizione; si e discettato sulle
pi½ fantasiose origini culturali. ideo-
logiche, religiose del tragico fenome-
no: si e affermato tutto e il contrario
di tutto. Ma se. di grazia. il terrori-
smo italiano fosse davvero fenomeno
politico sq uisitamente nazionale - e.
cioe. elemento fisiologico di sistema
che manca al suo interno di regole.
procedure. metodi per rinnovarsi sen-
za per cio stesso ritrovarsi suil'orlc
di laceranti contraddizioni? se il ter-
rorismo fosse fisiologico segno I al di
la delle diverse contingenze. che di
per se non spiegano nulla: ora un*e-
lezione. ora un referendum, ecc.) del-
rirnpotenza di questo sistema ad af-
frontare in termini "civili" conflitto
e ñcata.strofe"; vale a dire mutamenti
di stato. sotto il profilo dell'assetto
istituzionale? Infatti. cosi funziona ob-
biettivamente il terrorismo: nell'im-
pedire. nel rimandare sine die, nel
confondere ogni processo di trasfor-
mazione, ogni analisi della cosa, che
pretenda di sostituirsi alle chiacchie-
re della sopravvivenza.

Quelle analisi che Tarantelli face-
va, quel processo che Tarantelli
voleva.
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£ Processo
per le
tangenti

Pietro Greco
ucciso

I a Trieste

E un ladro
d'appartamenti

E a Reina

Marzo. aprile, maggio millenovecentottantacinque

ieci ergastoli in meno. E poi
D - con ragionevoli sconti delle

pene cosiddette "minori" - il ri-
conoscimento che gli iinputat³ non sono
simboli. o nomi soitanto. ma doiuie e uo-
mini. storie individuali conþuite e saldate
nella sventura collettiva della lotta ar-
mata. Cosi la seconda sentenza life-
ro. il 12 marzo a Roma. Un cattivo
processo. esclusivamente preoccupa-
to di non sapere. non dilungarsi. non_
disturbare. e gestite secondoi criteri
della pi½ stretta emergenza. Ma una
buona sentenza. ad indicare che. una
volta in camera di consiglio. i giudici
popolari non hanno rinunciato a rap-
presentare un bisogno del paese di
tornare a giudicare secondo i criteri
del diritto "normale".

lvientre a Roma la sentenza Moro
indirettamente sollecita il parlamen-
to perche si decida a saldare il debi-
to con i disseeiati. a Torino viene pa-
gato -- salatissimo -- il costo ennesi-
mo del pentitismo. Le accuse di un
Fioretti della mala al collegio giudi-
cante sortiscono l'effetto di far salta-
re. proprio nella sua fase cruciale. il
processo per lo scandalo delle tangen-
ti. Un processo a tal punto scomodo
che la sua ripresa viene addirittura
fissata a dopo le elezioni.

li Trieste intanto l'autonorno pado-
vano Pietro Green e assassinato dal-
la polizia. E appena rientrato dalla la-
titanza parigina. Vorrebbe scontare -
e molti altri sono come iui - una pe-
na ragionevole. insomma non teore-
matica. per pol ricominciare una vi-
ta normale nella sua citta. Lo abbat-
tono nell*androne di un palazzo dove
- spaventato alla vista degli agenti
in assetto di guerra - sta tentando
di fuggire armato di ombrello. Per
darsi un contegno dopo il delitto, la
polizia mette in moto una serie di per-
quisizioni cosiddette ña tappeto". al-
lo scopo di localizzare "covi" di peri-
colosi terroristi. Ed una ne compie.
particolarmente spettacolare e rumo-
rosa. nel manicomio cittadino: una
struttura gestita. come ognuno sa. con
metodi non tradizionali - cioe paci-
fici - e dunque sovversivi.

anche a Roma viene ucciso un uo-
mo disarmato ed in fuga, un giova-
nissimo ladro da appartamento. Con
tre complici si sta arrampicando per
la grondaia di un lussuoso palazzo del
quartiere Parioli. alla volta dell*att²-
co. Se ne accorge un inquilino dei pia-
ne di sette. un avvocato: grida e rie-
sce a metterli in fuga. ma corre lo
stesse a prendere la pistoia I "rego-
larmente denunciata" avvertiranno,
premurosi. 1 cronisti cittadinii e spa-
ra al giovane ladro ormai giunte nel-
l'androne. Un colpo solo. preciso. al-
la nuca. Un singolare giudice incri-
miiia l*avvocato - non se ne puo pro-
prio fare a meno - nia soltanto per
omicidio preterlntenzionaiez come di-
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Tarantelli

.J

di Carlo Mosca
re che il ragazze Ĉ finite sette la mac-
china di un cittadino che ha avute un
rnornento di distrazione. Nessuno hat-
te cigiio. e ovvio. E poi. le cronache
incaizano, reeande il loro carico di or-
rori. ed anche quello - non lieve -
dei commenti che ne seguono.

A Roma le Brigate Rosse uccidono
_ - il professor Ezio Tarantelli in uno dei

absasslnatþ parcheggi all'i1iterno delfuniversit¨ edalle B.R

E N¨ria?
Che ne le
di Naria?

lasciano sul peste la risoluzione stra-
tegica n. Ed. Il giorno dopo il delitto.
dimostrando come sia pi½ facile ese-
crare che ragionare. Repubblica re-
crimina su ñQuella fretta di perdona-
re". Deve non si allude ai pentiti. ne
ai benefici, anche illegali. di cui lian-
no goduto e godono. ma a coloro che
si sono disseeiati dalla lotta amiata
ed a quanti sostengono che il clima
dell'emergema debba essere supera-
te. ñLa verita e che si e abbassata
la guardia non solo come strutture.
ma anche come clima". sentenzia il
dott. Nino Abbate, giudice a latere del
processo liforo di primo grade e del
processo ñSette Aprileò. Il dottor Ab-
bate. che e in piena campagna elet-
torale per l'agognato ingresso nel
Consiglio Superiore della lldagistratu-
ra [dovrebbe entrarvi in compagnia
del giudice Calogero) ha teste depo-
sitato le motivazioni della sentenza
ñSette Aprile". Dieci mesi gli sono
stati necessari per produrre un docu-
mento di oltre mille pagine che ri-
prende pari pari - con Papporto. na-
turalmente. di alcuni veleni persona-
li - l*ordinanza di rinvio a giudizio.
Un testo esemplare della cultura dei-
liemergenza, che il prossimo numero
di Antigone avra cura di analizzare
come merita.

intanto antonio Negri t' ñMotore del
terrorismo" lo definisce la prosa au-
tomobilistica del dottor Abbate) e as-
solto dai giudici di 'I`rani dall'accusa
di aver partecipato alla rivolta del
carcere.

Sono gli stessi magistrati che. per
quel reato. avevano condannato Giu-
liano N¨ria a diciassette armi di car-
cere. negandogli anche gli arresti do-
miciliari perche un dimagrimento di
trenta chili non e da considerare in-
dizio di grave malattia. bensi positi-
vo recupero del peso-forma. Se assol-
viamo un "mostro" come Negri. sem-
brano mandarci a dire significa che
non siamo giudici prevenuti. sicche
Naria lo abbiamo condannato con
equita. Quanto finora Naria non sia
mai stato oggetto di equo giudizio lo
dimostra. finalmente. la sentenza del-
la corte di appello di Torino. che ha
apena concluso il processo alle colon-
ne genovesi e torinesi delle Brigate
Rosse: Naria ¯ assolto dall*accusa di
aver partecipato all`a.ssassinio del
giudice Coco. a Geneva neve anni or
sono. Nove aitni di detenzione in
super-carceri come quelle di Trani, in

attesa di un giudizio che non veniva
mai. e che quando venne - nel mag-
gio dellidil - velgeva in suo favore.

eSc|J|Ji da Ma a farle sospendere e rinviare in-
R ff * teivennero. prevvidenziali. le confes- ,
chi arie Fm": sieni del super-pentito Patrizio Peci:

i "seppi ee azffeeie Fiere ene Na:-ie
aveva partecipato all'assassinio di
Genova...". Poco importo. natural-
mente. che Fiere testimoniase poi di
essersi sbagliate. Adeso. dopo neve
anni di immotivata carcerazione pre-
ventiva. Naria deve a.ncora risponde- I
re di insurrezione armata centre i po-
teri delle stato. nel processone i.strtii-
to a Roma dal giudice Rosario Prio-
re. in pratica centre chiunque appar-
tenga alle Brigate Rosse. I*-larla dovr¨.
ancora rispondere di insurrezionei'
Un'accusa che gli viene rivolta - si
badi bene - non per quel che ha fat-
to. ma per quel che il magistrato ro-
mano sostiene sia stato. e che il ma-
gistrato torinese ha sentenziato non
fu...

Lg [M313 La totale incertezza del diritto che
incertezza connota le ¬fiiiiendi³ giudiziarie dellte²- .
del dimm rorismo e e pos - errorismo. e a -

titudine dello stato a latitare delegan-
do ad altri di fare - o farsi - giusti-
zia produce una miscela esplosiva: le
cronache lo testimoniano quotidia- '
namente.

A Roma. la borgata del Torrione in-
sorge contro due giovani donne: sono
tossicodipendenti. quindi fastidiose e
di mano lunga. La pena ¯ quella del
rogo. Una delle due viene estratta in
fin di vita dalla baracca incendiata.
Una storia esemplare di quanto sia- Ĥ
no pericolose, sempre, le iniziative
private prodotte dalla disperata lati-
tanza delle istituzioni. Gli iricendiari

(_;|i incendiar² del;l`f'oiġ'_ii:;ie sono ªaitr¬. f«ccia delªª;
hu', ata ma I'1 1 FITHHVH. £. £ E E£I£EPD

T ni g iinpegnarsi. da sole, contro gli spac-
U "ne ciatori di droga del quartiere. Le isti-

tuzioni assenti - che le trovavano.
per questo. utili e comode - le indi-
carono come esempio, onore e vanto.
madri-coraggio che. loro si. amava-
no i figli e per i figli scendevano in
campo. ida questo induce. fatalmen-
te. in molti la sensazione di avere ma-
no libera per punire e raddrizzare.
Chi dubita di poterlo continuare a fa-
re e la magistratura, i cui poteri il
presi-dente del consiglio dice di voler
vedere limitati. Crai-ti torna su un te- '
ma che gli e caro. come gia aveva
imparato -- sulla sua pelle - il giu-
dice Palermo quando a Trento inda-
gava su armi. droga e uomini di af-
fari collegat³ al PSI: i magistrati so-
no troppo autonomi. troppo liberi e
troppo ficcanaso. Quando sbagliano
devono pagare. afferma il presidente
del consiglio i.ri una conferenza stam-
pa televisiva. evocando l'in'imagir1e di
un pubblico ministero alle dipenden- I
ze deil'esecutivo. Insomma, un note
vole passo avanti verso la fine dello
stato di diritto.
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La rappresentanza tra soggettivit¨ politica e istituzioni
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La cultura dellªemergenza come struttura dell'odierno sistema di potere,
come elemento costitutivo di un nuovo modo di far politica e, quindi, di convivere.

Il meccanismo basilare guerra-vita-paura
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'e. ci puo essere una cultura del-
C Femergenza? Se ne puo fare l'iden-

til-tit. ricostruire il tipo? Che ef-
fetto produce: di accelerazione o di
freno? Di individualizzazione o di so-
cializzazione del comportamento? Di
incremento del conþitto o di pacifica-
zione? A queste e ad altre domande
bisogna rispondere per avere un qua-
dro clinico del1'emergenza, se si vuol
tentare di vederla come possibile
struttura dell'odiemo sistema politi-
co. come meccanismo costitutivo di
un nuovo modo di far politica, quin-
di. in senso attivo o passivo che sia.
di _convivere.

E anche possibile invece che l'e-
mergeriza non esista, che sia un falso
problema. eppure una fase transito-
ria. o anche un meccanismo costitu-
zionale ma eccezionale. dl rimando.
di chiusura esterna. perfettamente
compatibile col sistema politico. anzi
garante della sua giustezza: com'era
certamente il caso per il cosiddetto
stato di diritto. In tal caso saremmo
probabilmente tutti rassieurati e tor-
neremmo felicemente a chiederci
quali sia.no i caratteri specifici dei ne-
stro bel ecaso italiano:-i, enfant terri-
ble di quella sana e rigida famiglia
di sistemi politici che e l'occidente de-
mocratico.

In questi termini. il problema e es-
senzialmente di impostare im appa-
rente paradosso: come pu¸ essere ele-
mento costitutivo. cioe strutturale.
stabile. permanente dell'ordinamen-
to politico qualcosa che per definizio-
ne, come l'emergenza. ¯ occasionale,
transitorio, eccezionale. Ijemergeiua
prolungata non diventa forse norma-
lita? Bisogna poter rispondere no a
questa domanda per continuare a ra-
gionare nel senso proposto. Non ¯ dif-
ficile rispondere no. Basta prolunga-
re ad oggi i vecchi discorsi sul caso
d'eccezione. sul Notfall. sulla -neces-
sitas come elemento fondativo di ri-
cerca dell'obbligazione politica. per
capire dove si pu¸ andare a parare.

Se il nesso eccezionefautorit¨ I sin-
tetizzato da Schmitt nella formula po-
litica della dittatura - che non ¯ il
dispotismo. si badi bene), aveva un
senso nella proiezione. tipica delle
Stato medemo e reaiizzatasi compiu-

i.
I

di Pie ranpeio Schiera.

tamente nello Stato di diritto, che e
quella del monopolio della violenza le-
gittima: se questo e vero. quel nesso
deve avere un senso completamente
diverso nella proiezione politica pro-
pria del mondo contemporaneo. in cui
l'elemento della sovranit¨ iintesa tec-
nicamente appunto come monopolio
giuridicamente vincolato della violen-
za legittima) appare in crisi manife-
sta (almeno per quanto riguarda so-
ciet¨ come le nostre europee] sia al-
l'esterno {_ a causa della complessit¨
del sistema internazionale. militare
economico e politicoi che all'interno
(a causa della sempre pi½ diretta e
spietata rappresentanza degli interes-
si. di cui ha parlato Luigi Manconi nel
primo numero di questa rivista i.

Allora? Allora. in mancanza di una
formula politica nuova. capace di
esprimere i nuovi rapporti di forza.
di potere. interni ed esterni. il ricor-
so all'emergenza non svolge pi½ l'an-
tico ruolo di surroga pi½ globale e dif-
fusa. tale da infic³arne in radice la
sua stessa qualita e funzione politica.
Uemcrgenza non si presenta pi½ co-
me eccezionale misura di garanzia
del sistema o di sua ricarica in caso
di bisogno, ma come nutrimento co-
stante e imprescindibile del medesi-
mo. E cio¯ diventata la sua droga. Ei.
come questa. produce assuefazione e
dipendenza e forse anche allo stesso
modo, alla fine. la sua morte.

Se cio e vero. si tratta di definire
i caratteri della crisi rispetto alla qua-
le l'emergenza sarebbe rimedio. da
una parte solo apparente. dal!'altra
pero inevitabile. Da qui puo venire un
contributo anche alla definizione del-
la cultura di cui dovremmo parlare.
Quasi tutto e stato gia detto in propo-
sito su questo argomento, dal secolo
e pi½ che ri separa dal suo primo ap-
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patire. E vecchia infatti la crisi di cui
parliamo e certamente non ancora ri-
solta ne sul piano politico ne su quel-
lo antropologico: almeno all'iiiterno
del mondo istituzionale e culturale eu-
ropeo. in base al quale evidentemen-
te continuo a sviluppare le nile consi-
derazioni. .antico e anche il ricorso al-
l'emergenza come droga di sistemi in
crisi: una delle pi½ efficaci spiegazio-
ni del fascismo italiano e tedesco va
proprio in quella direzione.

Resta forse da dire qualcosa su un
aspetto, proprio del secondo dopo-
guerra e del definitivo affermarsi di
un teatro politico. insieme. di inasso.
e planetario. La coniugazione cioe del-
l'emergenza con la democrazia. da
una parte. e con il declino de1l'Eurq-
pa e dei popoli europei dall'altra. E
di nuovo il tema del mutamento delle
condizioni di base su cui riposava il
principio di sovranit¨. Solo che ora ne
possiamo vedere meglio le implicazio-
ni concrete: e arduo rintracciare nel
nuovo contesto sia i soggetti della so-
vranita til principe. il popo1o?} sia lo
spazio su cui si esercita lil territorio,
i confini). appaiono cioe slegati dal
tema della sovranit¨. i due elementi
costitutivi essenziali delle Stato. se-
condo la formulazione teorica pi½ pro-
pria assunta da quest*ultimo in eta
moderna: quella giuridica.

Passando a un piano pi½ generale
di discorso. e utilizzando categorie
che anche di recente sono state por-
tate alla ribalta del linguaggio e del
dibattito politico. si potrebbe prova-
re a dire che l`emergenza e la rispo-
sta. in termini mondani. al compi-
mento del processo di secolarizzazio-
ne entro alla storia moderna. La ri-
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cerca di un assoluto. imprevedibile.
ma dotato di sue leggi, al posto di una
provvidenza pi½ o meno rivelata, o di
una fortuna-nemesi pi½ o meno con-
trollata. Bisognerebbe allora riflette-
re su quali nuove tecniche di compor-
tamento un tale fondamento della vi-
ta associata finirebbe per imporre.
Che cosa dovrebbe sostituire la filo-
sofia morale da una parte e la stati-
stica dall'altra: entrambe congiunte.
nell'espei-lenza politica occidentale
moderna, fatta di un miscuglio di sa-
cro e profano, nella grande arte ipi½
tardi scienza: scienza sociale) della
prudenza o filosofia pratica. Bisogne-
rebbe anche riflettere, di conseguen-
ze. sui mutamenti che ne verrebbero
in termini di legittimazione. Non solo
riguardo alle forme di quest'ultima.
ma forse addirittura alla sua essen-
za: si porr¨ ancora il problema della
legittimazione (cio¯ di un comando
obbedito perch® giusto) in una situa-
zione retta dall'emergenza. invece
che dai criteri oggettivi e formali dei-
ia politicit¨?

In questo senso generale. 1'emer-
genza non pu¸ non essere un fenome-
no universale. Relativo. almeno, al-
l'area politico-culturale europea. ret-
ta, da cinque secoli, da principi ispi-
ratori razionali. cio¯ prevedibili e cal-
colabiii. in termini facilmente
formalizzabili e quindi riduciblli a
controllo da parte dei sempre pi½ lar-
ghi soggetti collettivi del processo di
modernizzazione. Il riscontro pi½ im-
mediato di cio si ha ancora una vol-
ta, come sempre si direbbe. nella sto-
ria di cui abbiamo memoria. con ri-
ferimento alla guerra. Il meccanismo
guerra-vita-pau ra continua ad essere.
anche in tempi come i nostri ispirati
al pi½ greve e superficiale materiali-
smo. quello che pi½ direttamente fa
scattare processi di aggregazione e di
contrapposizione fra gli uomini e i
gruppi umani. La prospettiva della
guerra atomica nucleare e la sola ca-
pace di guidare, oggi, i grandi movi-
menti collettivi e di dettare i tempi
della politica. che a sua volta non puo
pi½ che essere. nei suoi aspetti estre-
mi, planetaria.

Vista cosi. Pemergenza come crite-
rio base della vita associata dovreb-
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be essere pi½ radieata ehe in Italia
in altre seeieta ehe pi½ di nei sene
avanzate nel preeesse di medernizza-
ziene. Uesi nen sembra essere: al een-
irarie le seeiet¨ a eui mi riferisee ap-
pa³ene erdinate e paeifiehe nella le-
re espressiene di vita eellettiva: gras-
se. iueide, menedirezienali e searsa-
mente eenþittuali. Si petrebbe anehe
pensare ehe queste sia gi¨. Lui effette
dell'emergenza, nella sua esplieazie-
ne matura di prineipie erdinatere.
d'erdine, della vita asseeiata. In tal
ease, studiare i metivi erdinateri di
quesrultima signlþeberebbe seeprire
i nuevi termini della pelitiea, e pi½
prepriamente, di quella medalita di
eenvivenza ene ha sestituite e sta se-
stttnuende, 13, pelitiea.

Ci si pu½ pere eliiedere, a eentra-
rie, ehe eesa sia a far risaltare il ea-
se italiane ed³erne eeme denetate dai
earatteri dell*emergenza. Per dirie
meglie: pereh® sele nel ease italiane
si pene eensapevelmente. riflessiva-
mente, 11 preblema dell'emergenza'?
Esiste quel preblema sele qui, eppu-
re il fatte ehe sele qui si manifesti e
nen altreve signifiea ehe, ferse, pre-
prie qui di vera emergenza nen si
tratta? lrlla e aneera presente tm mar-
gine di vigilanza, di eritiea, eeme si
dieeva una velta, di attenziene e re-
sistenza? Sene due punti di vista ra-
dieali, naturalmente. ma nei nen deb-
biame qui dare seluzieni definitive,
piutteste perre preblerni e queste mi
pare un preblema. Insemma: il ease
italiane perehe mene gevernabile e
appianabile di altri, ¯ pi½ e mene se-
gnate dal1*emergenza? E queste e un
bene e un male? In queste quadre s'i-
serive anehe, mi parrebbe, il prebie-
ma del terrerisn-le e del mede eeme
in Italia si e venute svelgende e tre-
vande seluziene, een ferme di eeiuvel-
gimente e respensabilizzaziene seeiale
del tutte peeuliarl.

Ie erede ehe sterieamente si pessa
dire ehe ¯ sempre maneate in Italia
te e state sempre presente in misura
inferiere e inadeguata rispette ai bi-
segni sseeialis} ie strumente pelitiee
essenziale della vita asseeiata meder-
na: le eState lmedernels. E manea-
te a lunge, fine a tuttieggi, nenestan-
te ehe ermai quelle strumente si sia
devunque trasfern-late in qualeesa di
eempletamente diverse, il prineipie
d*erdine e di erganizzaaiene della
spinta seeiale ed eeenemiea ehe ha se-
gnate in eeeidente 1'et¨ mederna. E
maneate, di eenseguenza, quel preees-
se di aggiutinamente e eenfermazie-
ne dei gruppi e degli strati seeiali ehe
di quella spinta sene stati seggetti, at-
tivi e passivi. Sia dal punte di vista
statale, dunque, ene da quelle seeiale
e state melte minere in Italia quel
preeesse di diseiplinamente ehe ap-
pare sempre pi½ eeme la vera strut-
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tura del pensiere pelitiee e delle isti-
tuziuni peiitiehe eurep-ee me-darne.
Neu sele quelle. anehe il preeesse di
unifieaziene nazienale ha seguite da
nei ia via pi½ tertueaa, anehe se si
presentava eeme la pi½ diretta: se-
pra e eentre le speeiþeita regienal³ si
e affermata trienfalmente (almene al
livelle giuridiee-istituzienaleýl la fer-
ma eestituzienale piementese, dei tut-
te estranea a1l'esperienza della mag-
gier parte del territerie nazienale. Da
due sensi ¯ venuta eenfigurandesi una
situaziene priva dei raeeerdt erganiz-
zativi, degli snedi asseeiativi, degli
seatti autematiei prepri di quella gran
maeehina del petere ehe se states, fin
dal einqueeente, le State. Eeee per-
ehe, in Italia, le erisi pelitiehe sene
sempre anehe erisi istituzienali, quan-
de nen eestituzienali e il preblema
della gevernabilta teeea le radiei stes-
se della eenvivenza pelitiea.

Le State e state, deve e'e state, pre-
prie rimedie all'emergenza, nel sen-
se ebe l*ha sempre impedita, razie-
nalizzande il meeeanisme basilare
della vita pelitiea (guerra-vita-paural
nell'indieaziene eenereta dei nemiee,
sia all'interue ehe all'esterne, grazie
alle strumente elementare della se-
vranita tsevrane e ehi indiea il nemi-
ee, ehi decida ehi sia il nemiee e di
eenseguenza ehi eausa l'aggregazie-
ne degli amiei, eiee la pel³tiea. La
guerra, eivile e internazienale, nen e
pelitiea, bensi eentrepele neeessaria
ad essal.

Gems ehiudere queste nete fersen-
nate? Ferse invitande a nen mellare
1'esse dell'emergenza, eeme antige-
ne preprie si prepene di fare. Ma nen
gia sele per denuneiarla eeme devia-
ziene e devianza della linea diritta
tquella delle State di diritte i, ehe an-
drebbe eemunque ritrevata e ristabi-
lita. Eensi seprattutte per tenere sve-
glie le eeseienze e gli animi ad eventi
gia pi½ vette rieeneseiuti e quindi per
le pi½ gia avvenuti, ehe rignardane la
mutaziene ehe la pelitiea sta suben-
de da almene un seeele, nel gran ba-
gne di demeerazia a eui e irresisti-
bilmente eestretta. Nen si tratta di
ehiedersi se la pelitiea e merta e se
le State nen e*e pi½. Quante piutteste
di verifieare se ei sene aneera nemi-
ni e gruppi di uernini e sele aggrega-
ti amministrativi. In questa veritiea,
l'emergenza pud essere un buen indi-
eatere, perebe testimenia, eel sue im-
piege sempre pi½ diffuse e miniatu-
rizzate, l'attutirsi pregressive di egni
seggettivita pelitiea attiva, a favere
di una pigrizia derata (pelitiea e, per-
elui ne, merale, per riprendere le ra-
diei ientane della pelitiea mederna,
seria eeme prudenza) ehe nen pub
ehe predurre passivit¨ ed estranea-
ziene. Cine, dallialtra parte, pure
deminie.
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Da qui la tendenza, in chi vuole difendere la legalit¨, a sentirsi <<combattenteüü; da qui la sensazione
del gludlce onesto di dover andare alla guerra, ma con un eserclto debole
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Il giudice non ¯ plu l lndmduo çseparatoè vent amu a.

a grande criminalit¨ organiz-
I _ sata - mafia e camorra, in

primo luogo - si presenta, pi½
ancora del terrorismo, come il çne-
mico assoluto": non pu¸ neppure, a
differenza della çflotta armataè, inco-
care motivazioni sociali, ideali o ideo-
logiche, çingiustizieè petite o çtortiè
da uendicare. Questo induce ad aä-
frontare la lotta alla criminalit¨. or-
ganizzata quasi si trattasse di una ue-
ra e propria guerra. Giocoäorza, ipro-
tagonisti di essa vengono trasäormati
in çcombatte-ntiè e - se collocati dal-
la parte della legge - in f-eroi.--.- da
qui la perrsoriaiiacaaione del ruolo di giudi-
ci e poliziotti. Ma questo non rivela una pe-
ricolosa tendenea a trasforma-re la fausto-
ne del niagistnit-o_. -non pitt i-ncaricate di
accertare la uerita, giurato piuttosto di
combattere un nemico? Un. ruote, que-
st iultimo, piu politico-morale che ist-itu.cie-
nale. come dovrebbe.

A mio avviso. una delle tante distin-
zioni possibili a proposito di terrori-
smo e mafia e di segno opposte s
quelle che sembra prospettare la sua
domanda. E cioe: il terrorismo era
davvero il snemico assolutoè, le era
per tutti. per chi voleva difendere la
democrazia con gli strumenti della
democrazia e per chi, per altri fini.
voleva adottare una gestione di segno
autoritario della lotta al terrorismo.
La prospettiva della lotta armata -
quella che a mio avviso s'¯ chiusa or-
mai da qualche anno - era certo di-
sperata e perdente. ma sicuramente
antagonistaica in modo radicale sia
alle forme della democrazia che agli
assetti di potere esistenti, e come ta-
le veniva percepita a ogni livello e
combattuta con forza. Il livello di pe-
ricolosit¨ di quell'attacco ha funzio-
nato poi da giustificazione di varie
operazioni certamente di segno pro-
gressista: dalla legislazione eccezio-
nale deil'emergenza alla prassi disin-
volta nei confronti di nemici che sem-
bravano. ad alcuni, non meritare il rl-
spetto delle regole. Se si leggono l'or-
dinanza di rinvie a giudizio del
troncone romane del 7 Aprile o la sen-
tenza di primo grado della seconda
corte d'assise di Roma. nel processo

di Luigi Mano-ont

contro Unit¨ Combattenti Gomuniste,
si percepisce nettamente un rappor-
to gludice-irnputato vissuto esplicita-
mente. snche dal primo. come rap-
porto non col cittadino imputato ma
col nemico. I pochissimi (e fra questi
voglio ricordare Magistratura Demo-
cratica) che si sono opposti a simili
tendenze non sono stati ascoltati o so-
no stati addirittura sospettati di flan-
cheggiamento. E tuttavia. chi bene
chi male. tutti sl sono opposti al ter-
rorismo. a questo fenomeno in primo
luogo politico. che mirava a colpire
contemporaneamente la democrazia
e gli assetti di potere esistenti. Nella
repressione di quel fenomeno, peral-
tro, proprio per la delega data a poli-
zia e magistratura in assenza di ri-
sposte politiche e culturali adeguate
non poteva non esservi una forte per-
sonalizzazione del ruolo di poliziotti e
magistrati, i quali avevano alle spal-
le un sostegno fortissimo, a volte acri-
tico, degli organi di informazione e
della pubblica opinione.

Nella repressione dei fenomeni ma-
fiosi, la personalizzazione del ruolo di
alcuni magistrati a me pare ricondu-
sibile a ragioni parzialmente diverse.
I: fatto e che la mafia. cio¯ Pinsieme
delle moderne imprese mafiose, eco-
nomicamente sempre pi½ forti e quin-
di sempre pi½ autonome e spregiudi-
cate nella loro iniziativa. e ormai un
date strutturale di ampie zone del
paese. Una capacita di accumulazio-
ne che non ha confronto in tali zone,
consente all'impresa mafiosa di esse-
re attivamente presente nella vita
economica: e il denaro illegalmente
accumulato specie con il traffico de-
gli stupefacenti, finisce nelle banche,
nelle iniziative turistiche, nella edili-
zia, nelle finanziarie, creando cosi, tra
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l'altro, accanto alle improvvise ric-
chezze, posti di lavoro. Avviene cosi
che la mafia abbia certo tanti nemi-
ci; ma anche non pochi amici. Qui la
vsovraesposiziones di alcuni magi-
strati e poliziotti deriva non tanto dai-
la supplenza che pure c'¯, quanto dal
fatto che alle spalle di tale supplenza
pi½ che un consenso e un sostegno dif-
fusi c'¯ non di rado, una certa solitu-
dine. Il giudice ha qualche velta la
sensazione che siano in molti, anche
all'lnterno del potere politico ed eco-
nomico, a non volere Paccertamento
della verita; da qui la sensazione di
dover affrontare non tanto o non solo
un nemico, quanto un mondo crimi-
nale superprotetto, con mille legami
col potere, e per questo difficilmente
conoscibile_ Il giudice non ¯ pi½ l'in-
dividuo çseparatoè di vent'anni fa; sa
ormai leggere la realt¨. che lo circon-
da; e da cio deriva ia tendenza, in chi
vuole difendere la legalit¨. a sentirsi
<< combattente s. Il giudice Falcone, in
una recente intervista a Repubblica,
ha detto che ¯ cambiato il clima, che
prima si diceva: andate aila guerra.
siamo tutti con voi, e che ora invece
si dice: andate alla guerra ma non
ci disturbato. Io credo che le cose stia-
no un po' diversamente, e cio¯ che
una diffusa compattezza nella lotta al-
la mafia, uguale a quella della lotta
al terrorismo, non ci sia mai stata.
Di qui la sensazione del giudice one-
sto di essere uno che deve andare al-
la guerra, ma con un esercito debole.

Causa ed eääetto insieme, di tutto
cio sembra essere il declino della äi-
gura del magistrato come çgiudice
terzoè, delegato o. tutelare e garanti-
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re diritti e limiti deliiaceusa come del-
la difesa; e contestualmente a tale de-
clino, sembra realizzarsi la trasfor-
mazione del giudice istruttore in ma-
gistrato inquirente, che indaga diret-
tamente, racccogtie le prese,
costruisce incassa. Non e forse preoc-
cupante questo trasformarsi di una ät-
guru, pensata, come terea, in giudice di
parte-i'

La crisi della terziet¨ del giudice ¯
certamente reale, ed ¯ preoccupante.
Ma il problema nasce dal fatto che
legislazione e prassi dell*emergenza
hanno introdotto modifiche rilevanti
al modello triadico del processo pe-
nale. La cult1.u'a giuridica moderna ha
infatti maturato ia convinzione che le
strumento pi½ idoneo. perch® pi½ si-
curo. pi½ corretto, pi½ efficace, per
Faccertamento della verit¨, sia il pre-
eesse costituito sulla dialettica di ruoli
differenziati, Paccusa, l'imputato con
la difesa, il giudice terzo; che anzi,
l*unica everit¨s socialmente accetta-
bile sia quella accertata attraverso un
simile meccanismo. Ebbene ¯ questo
modello che progressivamente, da
dieci armi a questa parte, e stato ri-
messo in discussione con una serie di
forzature inqulsitorie Si pensi alla ri-
levanza nei processi per fatti di ter-
rorismo che ha assunto il comporta-
mento processuale dell'imputato, con
una progressione di premi in corri-
spondenza dell'in-lportanza dei contri-
buti di collaborazione dati dall*impu-
tato stesso, alle deroghe apportate a
principi quali quelli della proporzio-
nalit¨. e della prevedibiiit¨ delle pe-
na, alla progressiva immissione d'i.n-
certezza nelle figure normative, a
quelle anticipazioni della soglia della
punibilit¨ - ad esempio nella figura
dell'attents.to - che hamio fatto par-
lare di un cdiritto penale della volon-
t¨:-ü_ Eligio Resta ha scritto in un sue
splendido saggio che la storia del pro-
cesso penale potrebbe essere rico-
struita come micro-storia di successi
e insuccessi del modello dialettice
triadico cui accennavo: ebbene oggi
attraversiame una fase di insucces-
si, causata da ragioni molteplici fra
le quali non vedrei al primo poste la
repressione giudiziaria dei fenomeni
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di mafia per come concretamente vie-
ne condotta. La crisi e maturata pri-
ma e altrove.

I processi-inassa (basti pensare a
quello di Napoli contro la camorra),
oenpono giustificati, correnteniente,
con la necessita di indagare e oapiia-
re ie connessioni associatioe, ie cor-
reiazioni criminali, le coinpiicitd ope-
ratioe. Ma onesto non rischia di an-
dare a scapito deiliesipenza includi-
bite, di accertare le responsabilita in-
dividuali, ii rnoio di ognuno, ia
perso-nate çfattispecie pena leè i'

L'esigenza c'¯, ¯ oggettiva ed ¯ in-
superabile. Pensare di scomporre vi-
cende che sono intimamente collega-
te non sarebbe serio. ad esempio: non
c'e una persona che vende eroina; c'e,
normalmente, una persone che d'ec-
cordo con altre acquista periodica-
mente determinati quantitativi di
eroina da altre persone encore. e poi
organizza, in modo grossolano oppu-
re in modo raffinato. una rete di ridi-
stribuzione, collegandosi pi½ o meno
costantemente, in alcuni casi in mo-
do organizzato secondo un program-
ma concordato e con ripartizione di
compiti e zone, con svariate altre per-
sone che cedono lo stupefacente ai ri-
venditori di piazza. Come conciliare
la necessita di affrontare questa com-
plessit¨ per conoscerla e reprimerla,
con il rispetto del principio costituzio-
nale secondo cui la responsabilita e
personale? Oggi, per la verita, molto
¯ affidato alla professtnalit¨, allo spi-
rito critico, alla capacit¨ di analisi e
anche di vigilanza del singolo magi-
strato. Il rischio di cui lei parla, dun-
que. c'e, ma a me pare che l'1.u1.ica
via per evitarlo sia quella della rifor-
ma del processo penale, della realiz-
zazione di un processo cio¯ in cui
ognuno svolga il suo ruolo, ai di fuori
da ogni tentazione emonologantes:
con un PM spartes te senza giudice
istruttore al suo fianco, che come ta-
le, tra 1'altro non abbia (salvo che in
casi eccezionalii il potere di privare
l*imputato della libert¨. personale; con
un pubblico dibattimento innanzi al
giudice terzo che costituisca il mo-
mento centrale, decisivo del proces-
so. Mentre oggi tutto, di fatto, si gio-
ca in un'intermina.bile istruttoria se-
greta, caratterizzata da altrettanto in-
terminabili carcerazioni preventive,
rispetto alla quale il dibattimento ten-
de a volte, a porsi come semplice mo-
mento di ratifica.

La definizione di associazione ma-
fiosa, cosi coniie enunciato dalla lep-
pe, non rischia di confondere lo figu-
ra, e ia responsabilita portale, di citi
e organizzatore deiitassociasione ina-
fiosa con chi e contiguo ad essa? E
dunque, di intrecciare il lioeilo iteiiia-
naiisi antropologica e socioiopica -
in rapporto, per esempio, alia diffa-

sione delia --cultura mafiosaè - con
quello deiiiiccertaniento dei reati? In
sintesi estrema, non c'e, in q-natalie
Tþþf²þ. ii ri-schio di perseguire il çcat-
tioo--, piuttosto che inctioittuare e cot-
pire citi fa cose çcattioe-i'

Il rischio c'¯, ma una volta era mol-
to pi½ forte. Intendo dire che l'appli-
cazione di tecniche giudiziarie im-
prontate al tipo d'autore era ricorren-
te quando, fino a pochi anni fe, non
si sapeva assolutamente nulla sui co-
siddetti reati-fine: cio¯ sui delitti spe-
cifici commessi da appartenenti a or-
ganizzazioni mafiose; per cui si fini-

al
 T

va per ricorrere al solo reato asso-
ciativo, prescindendo dai singoli epi-
sodi delittuosi e integrando le scarse
prove esistenti circa Pappartenenza
a un'associazione mafiosa con valu-
tazioni relative a fatti di per s¯ neu-
tri, certamente irrilevanti in proces-
si di altra natura, ma ritenuti signifi-
cativi in un contesto mafioso. I risul-
tati erano deludenti: dopo la repres-
sione concentrata nell*istruttoria e
nella cercerezione preventiva, arriva-
vano prima o poi, in appello se non
in primo grado, le assoluzioni per in-
sufficienza di prove, con le conseguen-
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ze in termini di frustrazione e sfidu-
cia che si possono immaginare. C-ggi
sui crimini delle varie imprese ma-
fiose. a me pare, si sappia molto di
pi½: per cui ¯ pi½ facile copire le co-
se cattive e i loro autori. Inoltre ¯ ma-
turata, anche nella mag1stratura,una
attenzione forte. direi addirittura una
vigilanza critica, su questo tipo di pro-
blemi. Di per se la definizione di as-
sociazione per delinquere di tipo ma-
fioso, che a mio giudizio e ritagliata,
con puntuali specificazioni al1*interno
della vecchia ýgure delfassociazione
per delinquere, non determina rischi,
del tipo da lei indicato, pi½ rilevanti
di quelli derivanti da qualunque rea-
to assoc³ativo. Direi aný che qui non
c'¯ l'esigenza di ima profonda rifor-
ma che si sente in altri settori, come
in quello del reato associativo politico

E faooreooie otlnstensione dei be-
nefici del -diritto premiateè ai çpen-
titiè delta criminalit¨ organizzato?

No, e per molte ragioni. Non c'e so-
lo il problema della difesa dello sche-
ma triadico del processo. Bisogna an-
che pensare che terrorismo e crimi-
nalit¨ organizzata comune sono feno-
meni profondamente diversi tra loro
ancle per quel che concerne i loro
protagonisti e le relative motivazio-
ni. ln sintesi, mentre ¯ ragionevole
pensare che il distacco dell'organiz-
zazione terroristica sia stato determi-
nato da valutazioni politiche tperso-
nalmente ho sempre considerato il co-
siddetto spentitismos un'espressione
della crisi della lotta armata), e che
le scelte di quei spentitis siano state
irreversibili le fino a oggi, infatti, non
..'i hanno esempi in direzione contra-
rie 1, ¯ altrettanto ragionevole pensa-
re che la scelta di collaborare con gli
inquirenti delfaffiliato a organizzazio-
ni mafiose possa derivare da cause
molteplici, non tutte di segno defi-
nitivo.

Ma poi, pi½ in generale: la ragione
della pena e del suo effetto deterren-
te va individuata nella sua prevedibi-
lite. Con la legge del maggio 1932 si
sono previsti meccanismi premiati ta-
li per cui omicidi confessi hanrio ot-
tenuto la Libert¨: a questo punto, di
prevedibile non c'¯ piu nulla. Certo.
anche per la conoscenza dei fenome-
ni di criminalit¨ organizzata comune
sono essenziali, spesso, i contributi
che provengono dal loro interno. Io
credo che, in un processo penale rin-
novato. reso finalmente trasparente,
si possa pensare a un'attenuante ge-
nerale per tutti i tipi di concorso, da
inserire direttamente nell'art. 1-i del
codice penale, con la normale ridu-
zione di pena prevista per tutte le at-
tenuanti, senza premi e superpremi
speciali e senza assurde libert¨. prov-
visorie. llii pi½ mi pare davvero che
non si possa fare.



À"'1"_ _l -______

òaltra faccia della luna
Anche qui, uso abnorme del reato associativo e del concetto di çpericolosit¨ socialeè.

| l I I I I l D E Q 1 QAddltando la maýa come responsabile di tuttl 1 guai c nduoendo 1 azione pubbhca ad azione penale,
la classe politica si auto-assolve per quanto continua a non pensare e non fare per il meridione

ento volteggiare gli elicotteri dei
S carabinieri sopra. la mia teste. pi½

volte in un giorno. Si dice oompieno
battute di perlustrazione nelle cem-
pagne alla ricerca di latitanti mafio-
si. Nelle mie condizioni - arresti do-
miciliari in un paese del Sud, dopo un
processo giudiziario feroce nelle con-
danne, quello delle U.c.c., la sostan-
ziale revisione della sentenze in Ap-
pello, le dissociazione degli imputati
- questo ¯ il segno pi½ tangibile che
mi rievvicina ai giorni del carcere e
del processo - quell'eccesso di mez-
zi militari. Sento raccontare dl mi-
gliela di diffide e patenti di guida ri-
tirate, di blocchi stradali, di bar e sale
di video-giochi chiusi per çmotivi di
ordine pubblicoè. Sono impressioni
che ricevo, notizie.

Nel novembre dell'84 in una frazio-
ne di Nicotere, provincie di Catanza-
ro, una pattuglia di carabinieri entra
in un casolare alla ricerca di tm lati-
tante e spara a raffica. Muore un ex-
preside di scuole media che si trove-
ve con il figlio per la vendemmia. Sul-
Pambulanze che lo conduce in un ten-
tativo disperato all'ospedale chiede
cPerch® mi hanno sparatofs. Nel gen-
naio 'S5 ad Ardore, in provincie di
Reggio Calabria. un giovane viene
convocato in caserme. Uscire in una
bara; i familiari non potranno assi-
stere ell'eutopsie. Un episodio simile
¯ accaduto a li-Iuro Lucano, in provin-
cia di Potenza, ma qui per una corag-
giose denunzie e state aperta un'in-
degine contro ³ responsabili della oa-
serma. Nel marzo 'S5 e Melito Porto
Salvo, in provincie di Reggio Cele-
bria, si svolgono i funerali del giove-
ne professore autonomo morto in una
assurda caccia ell*uomo per le stre-
de di Trieste. Il padre - vecchio sin-
daco socialista - ha voluto un'orazio-
ne di impegno civile. E questa si svol-
ge, i.n una giornata piovosa, in un pae-
sino sperduto nell'Aspromonte, di
fronte a centinaia di persone affati-
cete dopo decine di blocchi stradali
dei carbainierl.

L'emergenza sciabola ormai tutto
il territorio nazionale, si sussegue in
ccempagnes - prima il terrorismo,
poi la mafia -- e si intreccia, scivola, \

di Lanfranco Canziniti

si traspone da una ecampagnas el-
Feltre.

Ĉ un argomento spinoso. La lotta
alla mafia ¯ talmente piena di riferi-
menti positivi che sembra impossibi-
le avere alcunch® da dire. Intimori-
sce. Da un lato perche la lotta alla
mafia ¯ da sempre patrimonio, me-
moria, prima esperienza diretta di
chiunque nel Suo" intenda essere non
dico rivoluzionario, comunista, di si-
nistre, ma appena democratico; del-
1'altro perch® il polo negativo, il ne-
mico non puo essere mai letto come
possessore di motivazioni anche pel-
lide di significato e senso sociali. Pu¸
farsi lettura sociologica di quanto le
mafia sottende, mei giustificativa di
quanto la mafia ¯. E da sempre. ag-
giunger¨ una notazione personale. Co-
noscevo e stimavo - pur se ebbi con
lui un rapporto brevissimo -- Peppi-
no Impastato; le sua morte per me-
no di mafia mi colp³ tremendamente
- allora ero libero --, come fui scon-
volto dall'indo1enza delle indagini,
dalla dlsattesa delle denunce e delle
speranze di tanti giovani come lui de
quelle morte impunita. E ricordo -
allora stavo nel carcere di Rebibbia,
nello speciale - l'emozione per la
morte di Pio La Torre.

Ma appunto per chi non ha mai
emeto la maficsita, la sottile striscia
dell'omerta, per chi he rotto gli odio-
si meccenisml dell'opecit¨ facendo
battaglia pubblica e politica contro il
terrorismo, non puo esservi silenzio.
E sul modo di operare dello Stato. le
sue forme di azione, quanto va insom-
ma sotto il nome di semergenza con-
tro la mai³as. Perche i includi non so-
no mai indifferenti ai risultati reali.

Certi momenti mi sento un esper-
to. Quando con amici, avvocati, pro-
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fessori, capite di discutere di quanto
sta accedendo nel Sud, dell'a.itre fec-
cia delliemergenza, sento di assume-
re l'arie di chi le se lunga, he gi¨ vi-
sto. Mi raccontano di istruttorie lun-
ghissime con trecento e pi½ imputati
e quindi di difficolt¨. delle difese; di
tronconi di processo progressivamen-
te essorbiti in me:-d-inchieste, costrui-
gendo ar' una attese delle verifiche in
cui per molti la caroerazione caute-
lare fungere da pene; di palestre ria-
dattete ad aule di tribunale; di giudi-
ci che usano eccessivamente le inter-
viste e le notoriet¨ delle istruttorie;
di imputati che appena incarcerati
vengono sbettuti cinquecento e pi½
chilometri lontano da casa e in un re-
gime di carcere differenziato; di in-
terrogatori condotti senza assistenza
legale e in presenze di mai qualifica-
ti personaggi; di diffide e incarcera-
zioni solo su rapporti di polizia; di un
uso abnorme del reato associativo;
dell'aocento posto sulla pericolosit¨
sociale pi½ che sulla fattispecie di ree-
to: e soprattutto dell'eccuse dei pen-
titi oome momento primo dell'ezione
penale.

Cose che ho gia visto accadere den-
tro Pemergenze contro il terrorismo,
che io stesso ho vissuto.

Non sono uno specialista dei diritto
e altri meglio di me potranno dire dei-
le lebilite dei principi di tassetivita
del -116 bis o della Legge Rognoni-Le
Torre, del salto dell'onere della pro-
ve con Pecoettazione dell'indizio co-
me prioritario e sufficiente. Altri, co-
me le centinaia di familiari che han-
no scritto a Pertini chiedendo meg-
giore rispetto delle garanzie e proces-
si rapidi, potranno spiegare sulla pelle
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cose sta accedendo. l-il altri - come
ha fatto Sciascia - dare le forza del
dubbio degli intellettuali sulla corret-
tezza dei metodi dello Stato. Io rilevo
alcune analogie di operatioita che
consentono di definire l'emergenza
non pi½ Lmroccasionalita, ma un siste-
ma consolidato di intervento, forma
consueta di governo.

Ifeccezionalitd si rende permanen-
te, le sue non-ortodossla rinviando di
volta in volta a quanto di straordina-
rio s'¯ ormai codificato. Non solo, ma
il fastidio per la sollecitudine di ge-
ranzie costituzionali nel caso della lot-
ta alla mafia trova pochissima resi-
stenza; occorre una defetigante cer-
tificazione di probit¨ morale ed intel-
lettuale per scrollarsi di dosso l'ec-
cu_sa di connivenze ogni volta che si
imputa allo Stato di agire in modo
spiccio e autoritario. Un'odiose cul-
tura del sospetto accompagna una for-
ma rovesciata di comerte statuales.

Puo capitare che giudici dei Tribuna-
li della libert¨ o presidenti dei gradi
d'Assise, pur esitanti di fronte ele pro-
ve di eccusas o la formalit¨ d'un
mandato di catture o le concessione
dñun provvedimento di libert¨, tema-
no d'_essere giudicati e deboli o peg-
gio. E rm clima. Dovuto all'emozione
per la morte di magistrati come Chin-
nici e Ciacclo Montalto o per l'atten-
tato al giudice Palermo; ma pesano
pure le accuse contro corruttele di
magistrati che i partiti hanno fatto a
volte - sembra - in modo provo-
catorio.

Non si vuole semplificare la criti-
ca, addltendo questa o quelle parte
di magistratura. Perch® la questione
dell'emergenze non permette una ri-
chiesta di ripristino del bel tempo an-
dato. Troppo vivo il ricordo d'una pre-
valenza nelia magistratura del meri-
dione d'un segno classista, di casta,
di disprezzo verso istanze popolari, di
eccessiva condiscendenze verso il po-
tere pi½ arrogante e brutale. N® una
mere richiesta di rigore normativista
rispetto un pragmatismo che badereb-
be ai risultati (la sinistre mostra in-
vece rm eccesso di credito allo osta-
tualismo murales). La questione del-
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l'emergenza e eminentemente pe-
iitiea.

vien da pensare piutteste ad une
svuetamente del sense eemplessivu
deile State. Ridette a rieliiame astrat-
te. le State si eenereta nell'eääieeeie
militare. eperativa. Nen e una guer-
ra tra bande private. eerte_ Ma se la
seglia dell'attaeee della mafia si e al-
zate pauresamente si deve certamen-
te anehe al preeesse di privitizzazie-
ne delle State neile seerse deeennie.
lnerinanie nell*auterita iper i vasti fe-
nemeni di eerruzienel e private del
rnenepelie della ferza [dal terrerisme
e dalla mafial le Siete reeeisee se-
preiiniie ed eseinsinemente ettreeer-
se il petenziemente delle äerzn. an-
ehe a eesie d'essere pene attente a
tutte il reate. Le mehllitazieni della
I²flliiesa. le inhiatlve degli studenti. ehe
e'entrane? Se ne fa fiere all'eeehiel-
le, nient'altre_

E pure, se l'emergenza eentre la
mafia nen ha nulla a ehe spartire een
la guerra al erigantaggie - vera e
prepria questlene seeiaie del Meridie-
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ne pesi-unitarie quella, per la sua va-
stit¨, ie radiei eentadine_ la immedia-
tezza di eentraddiziene sberiea ed eee-
nemiea - vien da ehiedersi se la dif-
ferenza nen stia pi½ dal late della ma-
fia ehe nelle strategie delle State. La
mafia nen e pi½. da temps. anehe er-
ganizzaziene disterta di valeri seeiali
enseleti tenere. verginit¨. tradiziene
della famiglia. rispettel: e autenema
impresa eriminale e in quante tale ha
superate le medlazieni illeeite e le su-
'nerdinazieni d'un tempe. A nessune
verrehne in mente di far passare un
Cutele e un Eadalamenti per nevelli
Carmine Creeee; pere melti si ehie-
dene se l'eeeesse di rispesta es-elusi~
vamente militare |_ giudiziaria. pena-
lei_ nen finisea een il far semigliare
le State d*eggi a quelle dell'assedie di
lvlinghetti e della Legge Piea. ehe la.
seiarene nen splendidi rieerdi_

Lfemergenza mestra qui - nene-
stante i risultati d`un memente - l'el-
tra faeeia della luna. quante nen si
rede: iniziativa pelitiea: vivaeita de-
meeratiea: istituzieni ehe faverisea-
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ne eredite a eeeperative: ehe ammet-
tane libera eireelaziene di idee, dena-
re. preduziene; e..re diane rispeste agli
alti livelli di seelarizzaziene aeeumu-
latl nei deeennie seerse; ehe trevine
sheeee agli indiei di diseeeupaziene
ehe da qui al duemila ipetizzane nel
Sud l'Eil"ii~ della terza lavere nen-
eeeupata: ehe integrine i_n preeessi
eurepei, eeeidental³ e aprane alla
eemplessita mediterranea; ehe - de~
pe le eattedrali nel deserte del eiele
legate alla ehimiea del petrelie. er-
mai in sfaeeie_ e i paeehetti prevvi-
serl -- rieseane ad useire dalla sta-
gnaziel'1e_ Le rispeste selle Inertiýean-
ti. E merta la Casmez? Viva la Ca-
smez_ Ci sene migliaia di gievani a
spassei* Si va_ra una leggina per l`ee~
eupaziene gievanile_ per spillare une
stipendie da qualehe settebesee eemu-
nale e regienale_ e alla pressima ee-
easiene.

Ee la mafia e spia dei preeessi de-
generativi d'una seeiet¨__ la sua eapaü
eit¨ di minaeeia e aumentata dalla
eaduta della dinamiea pelitiea. dalla
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lettlzzaziene sfrenata delle State e del-
le sue rlserse_ dail*inquinamente e la
eerruziene della pulfnllea amministra-
ziene. Pezzi delle State sene rimasti
eeinvelti nella guerra delle bande a
Napeli, in S.ieilia_ tra Napeli e la Biel-
lia_ a F.'_ema_ persine dentre il earee-
re.

.additare la mafia eeme respen~
saiiile di tutti i guai del meridiene e
speeularmente ridurre l'aziene pub-
bliea ad aziene penale diventa un me-
de per riperpetuare la distanza di
elasse pelitiea - ehe si rinneva eer-
te, een eeeptazieni di faeee pulite. ma
senza aleuna diagnesi dei guasti e
senza prespettlve

Ueniergenza diventa eesi una ferma
di auteasseiuziene ehe la elasse pelitiea
da a se stessa; sulle preprie inadempien-
ze. erreri_ insuffieienze. assenza di pre-
gettl di respire_ L'emergenza eentre la
mafia e anehe Fautearnnistia della elas-
se pelitiea meridienale e nazienale. per
qua.nte -:eniinua a nen pensare a fare per
il Meridiene.

..-.. _
__ _._____{_ -'..Ĥ"..,"-.'|. "iªrl .

1 -In II
.-I .III I. II :Ip

'Di

1I hIl.-I-|.II'|I.|lIl|I-'Iu-- --I-- "" ' ' "P"-_I" I_'--__ ü

-"' __. 1 H* 1 |"

'Ii 1'II'II"{' FEI: "i 1 . IIIIII"1.I'.*'

_ii: _-ü.'-hañ'-"7...5'..

-I-.r

2"-If'I't JL.. .iii

'I-Ir
=â

Il..

' -EFI":_"
___-

".".';.a.-_ f"Ĉ"II-Iti-_.1 -1'-
..i

I-___I'I
r FJ. _._:jf'³'i i ñ*.' --".3ü= _-:."..i~f f®'

³

._$_ ___'l..1t

_' I -le ~;_-I'~I'__..'I~iI"â.%-fi.-_-i."¬Ä'ü_"}' 'Iâ' I"II ,af ĈII Cf? I
ò ' I I '.t' 'I '_.tü'}ñâ" ".'F""`I I' I = -' ' * 'Il' '- f. ` .. ' -' fi vi'. Ii H' ""'â= -.iĤif..'.'?%.e;__._'_fr.___5f._________. _ _ _: ._.__3__. _,;__' .. _.__1Â-_- _, _ -_ ___;-L i., .

II â. ' "IIII "__..I___,.I_'ë'.".f.-£.1.rII-'_-_: I'*..'|:_:I_I_I_:1':_I£?:fI¯*_ _ ._I-' ;_-'-_ "I I
._ t ._ _ l' J -g? §_}_?:F1_3ġ?_¬:__;.m'-;I_f _____,|.__.t_1___ .'__~_â 1.; ___._. .- â_ _. '-'_ £.-.' .â. __ - ýk

'- -'-.i.._ .._ _è ."_'.'.'_.!--*" *_ _ .F-_! 1:. _ - :-._â'-._-'~'_â:_i';'f".â)'{=__.;. ';- . '-7'=- â _ E..-__ -3' :_-_-_ç. -- _ _._..._." _ _. 1 _ -_~_-_;-_:__"
`5.Ĉ"I:f:'ò

Fr* 'I'
--il'-Il.'_' :I-'~..I]_ñI'-|II-:II__-'Ĉ_-1..'.__-râ-

_-_ . 'I I-Il.

_ .I-___'__ £*-.__
I..qj''__-.._'_-`-'~'-'__'-_-_' __:Ĥ'__ I':__:'__-|;___

.~_If1_
_â.""?'-_

I J:'
_-__:___::_.I __1Ĉ:.'_£':£:II_IIII

_,__-'lĤ-..___

.._1I._'_:.::_'I:l.__:_- _Ä-

..' =f:_'%_Ä.ç'Áü~'=1-i"' ¬?:"EauýJ I _1'-1'-` 'I _' -'__:_-?i"'_a_'_.?ü'£'-IIA?-'_'.£:.¬Ä'_-'f_1_.__'-_.:-I--_.
1...-"Ĥ'I"'II'Il ti-I-hI.£':_

..st

L ___-_
_' _'_

___

: .':__l 1_-'_n_|'_____. _ _ .___ _ , _ I. _' - _ _ |_ _ I. -,l- 1|-__|. I-I _ _ ;- _ _ , '.| |._ _____, _ _. _ _-__'|_ ._ __ - -,____ r__ _ |__ü. -Ĥ_,|.-'EI I- II.: II* ,. __ _____:_ _..-_, _ I_ _:_______ _ _ _Ĥ|_'._:..'_| _. _Ĥ__ __ _____._ â_____________|',-..I . %___;_______iÃ_____:____-.___ __ _ ._____._,__.___ _ I; ____ __ _.- .im | _ ..____-__. ..â- .-__ñ._-_ _. ____ ___.___|-, __;__ _ __ ______:. _H. __.__ _`___ _ . ___ ___ ,_

'I.'-21': ; ,I L' ' _ _ __IIl _ I"'I ' -"' _. - .i _. _ _ I Ĉ' ._ _ _ _" £ _" ". ' - '. '-'II."'I II|_. - ' "

IIIIIIIIIIIII I II. III?-I II III I Iò. .I|'JI .|II :Ju | I-IIIII II IIIIiIIII 'II' II'. IIIIII'I³l' "I 'LI '--I II' I- I³!IIIIII "- $IIIIIIIIII 1 II: 'I"IIIIII;""iIIII II l'1.n' . I Tr' I _ ' .__ ' __ _.. _ I _ _ _ ".' _ _ | _ 'r'. ii-_. ._i-?_=1I"_g- _ _ __ 1 _ _ -||,_:___ ._-.I _' ___ __ __._ß_________ _______ 1|. __ J.__1_

J' _-J | .Fa .]_|. P _ .-|- r _-"' ' u , I _ 1|- I -Ĉ \`. I, ' ' ._
-. 11- 1 ' 'I _" I."lI :__'_ _ _ 'I ñ"" l|IIi"1-.__ .I I-.7|Ĥ__I.â,_I ..I '_ "_|'.II"'â' *__ _ 'Ĉ *I * I II'|' . .,_'

JI- _ I _ ,_ ' _.-â|.-_ý_.I. I -I"'I'. _ LI n- "Ĉ |' I "- I I ._. I ||. " " . ___ .._

J  I r "QI III Ĥ-.III-£ ¨ -'I'III I- I III; -i I I ii' II - "' :I Il | II Il 'I III ' I
-I I' 'f J£I r 1 -I ' -_ 'I ___ _ F 2 â' _ ___| _____ - _ I ___ _ _ 'l \ il 1'

I' I' I _.- r .I II ' _ , I - IIĈ ..g_ '_ I ,ni. ' "l.Ĥ -- ' " 1".i.. '|.. ' I'

if _

_ aq.
. '- 5-ªý III'-|_'.

___'_ _.-___;I__IJ_.-:____-_
.__-_:__._f'_--f_';|._'__:'5'I-'_-_''_-_ĤI-fIP:_'."?_'

---À-ç'a~ç"-
II\-

ai_______"..-___:'.-_ __'__..___ __._-q.=ý"³'r______:__=:_____-1?-MM /,.1\\ .rl""iI*.}1³F\ -
.".üI \ -"'

.___ -""".u'.

I' IIIIIII IIIIII ~e~:IIIIII

-..ti.'~___.-Ĥ- '=.II.f_*I 'H'-HI"'

_þI\Ĥ_:I£I_-H'.

r__._-=

âr "' "ai
-"i ' 'ii

_ J);-f_-_. I __:j_ ___'_-__

" 'I I "' -;.ġ"""ü_ __ _ ._
__". I' . ' I III.þI

££'.ü.~=â:.~_~I~iIf--.- - Q.- âi__iiĈ._â';_r'iÃi.i3_;.~_.'è®.i;..Ä:_';.- ___ _ _=~'_- .f '-
'-=.i.';~i>"3.'*-ñ*.³'=³f_-'-'iI*i~'.+'-"=:' ' III I~'.~ _.ç__... I' _'-I-1 'E.'_i.Iü?_ - _ _______ . q._ _ _-

__. ., _ _ _IFF|_..___- :___ .___:___% _ _ ._ .___ ___ __. .

IIPF I I I I IIIII I:'|_' 'ĤI' ' _ `IIIIII I """'.:'IIIII ..JĈĈ .__________ 'I i¯:'Iü__ __. - Ç ___

"" 'â..~~ü '. I.3'-ñĈ ~... ."'-'~'.-..'-".ü.'-'~è.-'~1_~...~
H ²'._.' -c~'_ - _ _ _ _. "~*_ëġ_t " -Ĥ~;',_"â-. -i.,__'I. = -HE." -' '-Ĉ' -

__ Hý iIIII_ _ - 'r _ 1' . £; I'|',I" -_i_ -l_'.II-II ¬l'. - _ I|.'|'__H ___ _ II- ' I'IItI:_l I'3."ġ_"ĈI:J_ - |_' I'_J.iIII. -s®,_ -I

1? I l',._I I __ -il ' 1, w. -. __ -|1!'I I',: _..____ IIIII II* ,lr F-'lI'|ÃJI I ' C' _ "II" ._-| | Il _ _ I; I £atx- ' -

es... _ ' '-_ü -' i' 2.-.P-. 11'-. . ".-._ .--'ç' ".ü' -.iter I I 'I ii;I'-" ' _' H. "-.'-""-"*-..i_'â'.-'ª1'ü.'~ _
II\ r _ I ___ l__'£ý;.:____i,_IIIIII : 'i_'Ĥ|Ĥ_..ü'Ĥþ.I IIII IIII - t|iĤ"'i.. I f IIII' I II II,I'II'1I'IIIII_ª_ .I "-J."-_ rh-I .I -I. I 1. *If

__ 'l_ â. . -_ iii? 'I .I'::_ II'I.- 'fl fl!-_ 'I ___________ _- L - ,_ - -| I Ir _ _ 1. ¨r;

I III"II':'I I ' IIII I _ _ _..-.| ' ., .'43. .fu I I 3; II . I _. III Ĉ

__. __ _ ___- J'-._ ___ --,|.__
â______.-. '-. -.._e_- 1...' â|___i _

` '-.~.'.-r-"'.>.â..'= -_è. -- -_-â:--.'~'è-ü-.'.'-'-'ç= T-ee-efis; -as-- -ç_-':r.À-~'ü*;=;.f*i.:.';£*f`.-'..£?_..r-_ , Ĉ;-,',___`f_-' tü.....|.....s_._-'' ~......_._'- ' '..;_'.'_. ;.1'_.-___._.:`__.._ .-.'..._.. .__'.-;.'_..._â.--.r-

il

'T..,._
'âĤ

as'.-_ ""'3³II"""II'ñ._-'__I -I'Ii-$I""'I."`I:I~ġI"fü.-.-.;
_

="Ĉ³"'I"'-â`.³?"-3I âm:.;__â._iĤ~..-`ñ;-â'..ü_̀5~t.i:. .H-I1._'|_'\..

._I'Iâ__-_.r:_:___I_\.__1_____

t..Ĥ.'ü'
"s³III'

_''-.tile __-..___

'\I\.

fi'/:__
2%'

-tHI.
_'~. '-5"-_''-; `-.II_r_-DI__

ĤI'."Ä.__|-"'-

'II
___- '_'

_.;._ÂI³-.___Ĥ-}_.f,-I|.- ~'=.'-"'73.:.'-'

I I:'.'I:'|.III'I

1'?

ñ1i'%t£."~."'sJ.~_1'-''II

~__ü___-...:__.-__'._ý__.__ __
1'-~_.-I-`+-I-'.i|-_I'f."11I'ñ'£"³üÂÄ

__«_________-__._____EEE._ ______

vin?-.u:___-___J _&___

-I?___ -haçü._.~::ç..~___g.â-=H.;;I1g_i

'-'~'-='ae"Tai;
-Ir.'3-

_.r_'Ĉ__
'_;IIS:r" '=-ff-.i=_- ~_-.=*_*"'LI='I.L""

_ ___________, _ â.-.-_' .

'=~.a=*_' _;.ÄÄ;;=ç':?=~.'ġ:~:â.:ª1'--'~fü-
fa' _ I'~ I 1.. __ĤiIIIII-I'I_'Ĥ'tĤI"I'².'IIII'ý"' â~ Ĉ... -_." =~'."'~'.~À-'.âĤei~'-'

*_ __ __ __ .__ _.__JI__I '

~- .ii ~ 1. -- _:-avi '.-

:.'.:___j ._-_.. _

_"I'I:__%__f_ '

Qġ _ 'L' _' '



I 

 ²²|Äþ_-pgq-H

ll
'_ _ _ H _ _ H l _ £

_ __. _I_ 'I_ _ _ _ 'l_ __ ___ ___ _ __ _ _ _ . _ _ _ _ _ __ _ I _

La riþessione di Carl Schmitt

L'alleanza tra Pideologia e il partigiano sta nell'atto di nascita di tutti i partiti moderni. I
Di fronte a una societ¨ che vuole di nuovo distinguere tra nemico e avversario politico, il partito '

di massa non pu¸ che riproporre la stessa guerra

Cnrl Schmitt ¯ morto il 15 aprile 1985. Teo-
ria del partigiano iTheorie des Partlsa-
nen, Berlino 1963) edito -in Italia nel1981,
ti tra le sue opere meno lette.

lla ýne dell'80Zl si verifica - secon-
£! do Schmitt - la crisi del sistema

uropeo degli Stati. Questa crisi
determina il blocco di un meccanismo
costituzionale delicatissimo che con-
sentiva una dinamica particolare -
e cio¯ quella tra pace interna dei sin-
goli Stati e guerra internazionale -
e quindi legittimava e legalizzava lo
Stato come principale ed esclusivo at-
tore politico. Lo Stato moderno, la cui
prima forma costituzionale ¯ l'asso-
lutismc, ha senso storico proprio nel-
la misura in cui possiede il monopo-
lio del potere legittimo - e cio¯ l'ln-
discussa potest¨ di distinguere tra
amico e nemico - e, dunque, la ca-
pacit¨ di ottenere obbedienza all'1n-
terno, eliminando il conflitto e la fai-
da. Lo Stato pu¸ ottenere questa omo-
genelzzazione delle forze politiche
grazie al fatto che si trova inserito in
un contesto internazionale di Stati so-
vrani che sono in rapporto conflittua-
le. almeno potenzialmente, tra di lo-
ro. Il conþitto. pertanto. viene sem-
pre proiettato ail'esterno.

Naturalmente questo conflitto ¯
neutralizzato perch® la guerra inter-
nazionale e regolata da norme che la
limitano e che garantiscano la sovra-
nit¨ e l'identit¨ politico-istituzionale
all'avversar²o. çLa guerra - scrive
Schmitt - viene condotta da Stato a
Stato come una guerra di eserciti re-
golari, statuali, fra due depositari so-
vrani di un jus belli, che si rispettano
anche durante una guerra in quanto
nemici n® si discrimlnano vicendevol-
mente come criminali, di modo che
una conclusione pacifica e possibile,
anzi resta perfino la normale conclu-
sione. quasi ovvia, della guerra.üü (p.
'ºl

Di fronte a questa classica regola-
rit¨, a questa forma di gioco legata
a regole limitanti, a questo concetto
di ostilit¨ relativo o convenzionale, il
partigiano non poteva che rimanere
una figura periferica strettamente
tecnico-militare.

di Massimo Ilardi

La crisi del sistema europeo com-
porta la crisi dello Stato come gran-
de coagulatore. all'lnterno, delle for-
ze politiche e sociali e come mediato-
re in anticipo dei conflitti: e dunque
comporta il venir meno di questa pos-
sibilit¨ di gioco esterno che ¯ la guer-
ra convenzionale.

A partire dal XX secolo - afferma
Schmitt - questo tipo di guerra con
le sue regole precise viene messa da
parte e sostituita con la guerra rivo-
luzionaria tra ñpartitiò. çLenin fu il
primo a convincersi pienamente che
il partigiano era una fig|.|ra decisiva
della guerra civile, nazionale e inter-
nazionale, e che cerco di trasformar-
lo i.n strumento efficace agli ordini
della direzione centrale del partito co-
munistaè lp. 381.

Nel1'epoca in cui la lotta di classe
si inasprisce fino a trasformarsi in
guerra civile - scrive Lenin in La
guerra partigiano (1906) -- cla social-
democrazia deve porsi non solo il
compito di partecipare a questa guer-
ra civile, ma anche di assumere in
essa una funzione dirigente. La social-
democrazia deve educare e prepara-
re le sue organizzazioni affinche esse
agiscano effettivamente come una
parte belligerante. che non si lascia sfug-
gire la minima occasione dl recare dan-
no alle forze del nemicoè.

Dunque, solo la guerra rivoluzionaria
¯ per Lenin la guerra vera perche si fun-
da sulla inimicizia assoluta che non cono-
sce, al contrario della guerra convenzio-
nale. alcuna limitazione.

Si puo dire allora che la crisi dello Sta-
to e l'imporsi del primato del partito ria-
prono il conþitto interno e lo stato d'e-
mergenza. Si ripropone il problema es-
senziale della politica che. secondo
Schmitt, e quello della decisione, del chi

decide. In una situazione conþittuale non
c 'e nessuno che decide: la decisione ¯ lo
stesso conþitto. Ma il conþitto - seguita
Schmitt - e contemporaneamente la ne-
gazione della politica, perch® la catego-
ria uitima non ¯ il rapporto amico-nemi
co e dunque il conþitto fine a se stessf
e che dura sempre. Questo ¯ solo il
meccanismo che fa scattare lo stato
d'emergenza e dunque la necessit¨ di
prendere una decisione che elimini il
conþitto. Ma la decisione su chi e su
che cosa? Sui connotati della nuova
sintesi politica che si deve creare, e
cioe su chi ne fa parte e a che scopo.
Questo ¯ il problema cruciale. Quindi
chi sono gli amici e chi sono I nemici.

Per Lenin la risposta era immedia-
ta: Pavversario di classe, L1 borghe-
se, il capitalista occidentale. çSapere
chi era il proprio nemico fu il segreto
delfeccezionale forza d'urto di Leninè
lp. 41). _ _

La sua superiorita su tutti gli altri
socialisti e mar:-tisti deriva proprio
da1i'aver preso sul serio il concetto di
inimicizia totale. t-:Per questo - se-
guita Schmitt - capi anche cosi be-
ne il partigiano. Questi nel mondo mo-
derno, era diventato il vero irregola-
re e percio stesso la pi½ forte nega-
zione dell'ordine capitalistico esisten-
te: egli era chiamato a realizzare
l`inimi-tizia reale.n lp. -il).

Questa alleanza della ideologia po-
litica con il partigiano. teorizzata da
Carl Schmitt e compiuta da Lenin, e
iscritta nell'atto di nascita di tutti i
partiti di massa.

Non c'e dubbio che questa alleanza
ha liberato cforze nuove e esplosive üü;
non c'e dubbio che ha determinato il
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crollo del vecchio ordinamento politi-
co e sociale. Basta guardare a.l1'Ita-
lia: nel secondo dopoguerra, il lin-
guaggio e il mondo concettuale della
vecchia classe dirigente e del suo or-
dinamento non erano certamente in
grado di affrontare l'irruzione di
grandi masse che da sempre erano te-
nute lontano dalla storia. In quella si-
tuazione, non solo il potere dei partiti
rappresent¸ il solo punto di riferimen-
to in un paese politicamente polveriz-
zato, in una terra di nessuno, priva
di strutture giuridiche e di arginatu-
re. Fece di pi½. I conflitti tra i parti-
ti, o stato d`emergenza. la decisione,
la nuova sintesi politica costruirono
una nuova legge e una nuova legalit¨.

Ma oggi, quando una societ¨ civile
pi½ forte e pi½ matura ha infranto
questo monopolio del politico metten-
do in crisi Pequazione politico-partito.
quando ha costretto il politico a mo-
mento secondario di produzione di
identit¨, di distinzioni, di futuro: che
cosa rimane, oggi, di quel potere dei
partiti? Solo quella che una volta era
la molla primigenia della sintesi po-
litica: e cioe lo stato d`emergenza. Ma
ridotto oggi a categoria ultima e mi-
nacciosa di un sistema dei partiti che.
per sopravvivere alla propria crisi e
alla totale indifferenza di una societ¨
individualista ed edonista, crea peri-
colosi stati d'ecce.-eionc per produrre
fittizie decisioni politiche.

E cosi, di fronte a una societ¨ che
vuole di nuovo stabilire chiare distin-
zioni tra stato di guerra e di pace, tra
combattenti e non combattenti, tra
nemico e criminale comune - che
vuole insomma tornare a gioco.-re sen-
za pi½ partigiani che vengano a ricor-
darle fantasmi del passato - il par-
tito politico nato nella guerra civile
non puo che riproporle tragicamente
la stessa guerra, seppure con armi
diverse.
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